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POLTRONE. RESTA ANCORA APERTO IL NODO PIRELLONE, GALAN RESISTE IN VENETO

FABRIZIO D'EspOSITO

Destro, Fabio Gava,
Elisabetta Casellati. Per quanto
riguarda il suo destino persona
le, Galan avrebbe fatto un ra
gionamento ben preciso allea
der del Pdl, che ha come punto
di arrivo un'ambizione non da
poco: puntare al quarto manda
to nel 2010,sommando in tutto
venti anni da governatore. An
che per questo, allora, Galan si
è presentato ad Arcore con un

solo obiettivo: evitare l'imposi
zione di andare a Roma da mi
nistro. Il rischio c'era e a sua
volta il presidente della regione
Veneto ne avrebbe fatto pre
sente un altro al Cavaliere. In
sostanza questa la sua analisi:
«Se io me ne vado a Roma, nel
la regione si apre una fase mol
to complessa e nessuno di noi
ha la garanzia che la Lega non
apra una contesa come in Lom
bardia. Ma se i leghisti vogliono
la presidenza, c'è il rischio che il
Pdl esca fuori dai suoi binari
tradizionali». Che tradotto vuo-

le dire: meglio dialo
gare con Cacciari
che con il Carroccio
per un centrodestra
di nuovo conio.A di
spetto dei tempi cor
renti, dove in Veneto
la Lega è ritornata
quella di una volta.
Conclusione: Galan

rimane governatore. A diffe
renza di Formigoni, il quale do
vrebbe sapere oggi da Berlu
sconi la sua destinazione. Il pre
mier in pectore ha infatti pro
messo ai suoi collaboratori che
entro oggi ci sarà la lista com
pleta dei sessanta tra ministri,
vice e sottosegretari. lIIi

però che la quaterna leghista di
domenica sera, alla luce del
berlusconiano «nulla è deciso»,
può essere valutata come una
griglia di partenza nella tratta
tiva in corso, ieri sera è rispun-

tata l'ipotesi Formi
goni all'Interno. Di
conseguenza Ma
roni si sposterebbe
alle Attività pro
duttive e Giustizia

(Mantovano?) e Di
fesa (La Russa) fini-

rebbero ad An. La
pratica del Sud,
dopo la promo
zione di Schifani,
verrebbe infine
archiviata con

Affari regionali e Mezzogiorno
all'ex governatore pugliese
Raffaele Fitto, e non quindi un
altro siciliano,Gianfranco Mie
ciché. Per quanto riguarda le
sorprese annunciate dal Cava
liere una potrebbe essere alla
Sanità, con l'investitura del
l'immunologo Fernando Aiuti,
candidatosi con il Pdl alle am
ministrative di Roma.

Chi invece ieri ha incontra
to Berlusconi ad Arcore e gliha
detto chiaro e tondo che non
intende muoversi da dove si
trova, è il presidente del Vene
to Giancarlo Galan, azzurro
della primissima ora ed eletto
parlamentare. Dal Cavaliere,
Galan ha avuto rassicurazioni
su sicurezza e federalismo e so
prattutto la certezza
che ci saranno due
ministri veneti. Il
primo è il leghista
Zaia. Il secondo?
Cinque i nomi forzi-
sti in ballo: Renato
Brunetta, Maurizio

Formigoni e la tombola pa
dana. Domenica sera, uscendo
da Arcore, il Senatur ha ufficia
lizzato la quaterna leghista di
governo: il bergamasco Calde
roli viceprernier, il varesino
Maroni all'Interno, il giovane
emergente trevigiano Zaia alle
Politiche agricole, infine lui
stesso, Bossi, altro varesino, al
le Riforme. Tre lombardi e un
veneto per due ministeri e
mezzo, come maligna un berlu
sconiano di rango, visto che un
vicepremier senza delega avrà
un ruolo più che altro politico
e le Riforme sono
un dicastero senza
portafogli. Una qua-
tema, poi, in cui
spicca l'assenza del
terzo Roberto co-
lonnello leghista.
Ossia l'ex guardasi-
gilli lecchese Castel-
li, pretendente nu-
mero uno alla presidenza della
Regione Lombardia.

Solo che il "cartellone" del
la tombola padana è sulla scri
vania del Cavaliere nella sua
villa di Arcore, in Brianza, e co
sì ieri il premier in pectore ha
sgonfiato, e di parecchio anche,
l'enfasi bossiana della sera pre
cedente sui ministri leghisti:
«Non c'è nulla di deciso, ci sa-

ranno delle sorprese». Da Pa
lazzo Grazioli, residenza roma
na di Berlusconi, precisano
però che si tratta di una frenata
tattica per non irritare il Quiri
naie, titolare del potere costitu
zionale di nomina del governo,
e che la sostanza non cambia.
Ergo, la formazione leghista
varata l'altra sera ad Arcore,

con l'esclusione di
Castelli, contempla. , .

Formigazioni, ea Fitto la bandiera del Sud
Sacconi, Giustinauna nsoruzrone po-

sitiva del tormento
ne Formigoni. E
cioè che il governa
tur lombardo inter
rompa in anticipo
sul 2010 il suo man
dato al Pirellone e

traslochi a Roma. Ma dove? Il
problema è sempre lo stesso:
dove mettere Formigoni?

Alle otto di ieri sera Berlu
sconi era ancora riunito nella
sua villa brianzola con lo stato
maggiore del Pdl e la situazio
ne veniva dipinta «confusa».
Non a caso il previsto incontro
risolutore tra il futuro premier
e il governatore ciellin-forzista

è slittato a oggi, anche se die
tro al rinvio di ieri non ci sa
rebbe alcun giallo ma solo un
problema di «rispettive agen
de di impegni».

In realtà il braccio di ferro
tra i due sarebbe ancora lonta
no da una risoluzione. Innan
zitutto perché dopo gli spin
formigoniani più morbidi
circolati nel fine settimana
(<<Potrebbe anche accettare
Salute, Istruzione o Atti
vità produttive»), il
governatore sa
rebbe ritornato
alla posizione
di partenza:
presidenza di
Palazzo Mada
ma (in vista di una riforma in
senso federale del Senato)
Esteri o Interno. Tre caselle, in
teoria, che avrebbero già al
trettanti nomi: rispettivamente
Renato Schifani (per premiare
la Siciliama anche uno dei ber
lusconiani più fedeli e devoti
alla causa), Franco Frattini di
ritorno dall'Europa e il sopra
citato Maroni. Considerato
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